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SOMMARIO

Il lavoro si concentra su un aspetto specifico della natura dei moderni
sistemi scolastici: la differenziazione tra l’istruzione di tipo generalistico,
tipicamente impartita nei licei, e quella orientata all’avviamento professiona-
le. In particolare, ci si propone di studiare il nesso tra la combinazione dei
due suddetti tipi di istruzione e il grado di sviluppo economico, politico e
sociale.

La prima parte del lavoro fornisce una rassegna critica di come la di-
stinzione tra istruzione di tipo generalistico e tecnico-professionale e’ stata
affrontata dalla letteratura sia economica che sociologica e storica. Si rias-
sumono poi i risultati del modello teorico elaborato da Bertocchi e Spagat
(1996) onde illustrare la relazione tra la struttura del sistema scolastico e
variabili socio-economiche quali la crescita del reddito aggregato, la distri-
buzione della ricchezza e la partecipazione politica. II modello genera una
relazione ad U rovesciata tra il livello di sviluppo economico e il rapporto tra
iscritti alle scuole tecnico-professionali e iscritti alle scuole di tipo genera-
listico (T/G). Quest’ultimo indicatore, il cui ruolo non era stato preceden-
temente evidenziato dagli studi sia teorici che empirici sul capitale umano,
puo’ essere interpretato come una misura del grado di stratificazione interno
al sistema scolastico e si rivela un’utile chiave di lettura della relazione tra
istruzione e sviluppo.

La seconda parte del lavoro e’ dedicata all’esperienza italiana a partire
dall’Unita’. In relazione al contesto economico e politico-sociale, si ripercorre
innanzitutto ’attivita’ legislativa in materia di istruzione, in particolare per
quanto riguarda gli aspetti di differenziazione degli indirizzi a livello secon-
dario. La discussione e’ corredata da dati statistici che illustrano I’evoluzione
del sistema di istruzione secondaria in Italia e confermano la presenza della
relazione ad U rovesciata generata dal modello tra il rapporto T/G e il li-
vello di sviluppo economico, con una fase crescente che si verifica dall’inizio
del 900, in ritardo rispetto ai paesi europei industrializzati.

Classificazione JEL: J24, 120, 040, D31.



INDICE

Parte I. Il ruolo dell’istruzione generalistica e tecnico-professionale all’interno
dei moderni sistemi scolastici

1. Introduzione

2. La sociologia dei sistemi scolastici

3. Storia comparata dei moderni sistemi scolastici
4. Contributi macroeconomici

5. Contributi microeconomici

6. Il modello teorico di Bertocchi e Spagat (1996)

Parte II. L’esperienza italiana dall’Unita’ ai giorni nostri
1. Il quadro economico

2. Il quadro politico-sociale

3. L’attivita’ legislativa in materia di istruzione secondaria
3.1 La Legge Casati del 1859

3.2 La Riforma Gentile del 1922-23

3.3 La Carta della Scuola Bottai del 1939

3.4 11 dopoguerra e le riforme degli anni ’60

4. Dati statistici

5. Alcune peculiarita’ del caso italiano

6. Conclusioni

Bibliografia



1 Il ruolo dell’istruzione generalistica e tecnico-
professionale all’interno dei moderni sistemi sco-
lastici

1.1 Introduzione

Questo contributo si concentra su un aspetto specifico della natura dei mo-
derni sistemi scolastici: la differenziazione tra l'istruzione di tipo “generali-
stico”, tipicamente impartita nei licei, e quella di tipo “tecnico-professionale”,
orientata all’avviamento al lavoro. In particolare, ci si propone di stu-
diare il nesso tra la combinazione dei due suddetti tipi di istruzione e il
grado di sviluppo economico, politico e sociale, con particolare attenzione
all’esperienza italiana a partire dall’Unita’.

E’ da notare come, mentre un’ampia letteratura ha recentemente af-
frontato altri aspetti della struttura dei sistemi scolastici (per esempio, la
distinzione tra i sistemi di finanziamento, pubblici invece che privati, o lo-
cali invece che centralizzati), il problema posto nel presente lavoro non abbia
ancora ricevuto alcuna attenzione da parte degli economisti.

E’ opportuno definire innanzitutto il concetto di istruzione “generalisti-
ca”: con questa definizione, ci si riferisce a un corso di studio privo di alcuna
connessione diretta con uno sbocco lavorativo ed orientato a fornire cogni-
zioni di base. Per istruzione “tecnico-professionale” si intende invece un tipo
di istruzione specificamente orientato verso una determinata occupazione e
quindi caratterizzato dall’obiettivo di trasmettere competenze di tipo pratico
ed applicativo. Il primo tipo di istruzione, in Italia, e’stato tradizional-
mente impartito nei licei. Al liceo classico, sede tradizionale di acquisizione
di un’istruzione generalistica, si sono affiancati nel corso del tempo alcune
varianti: prima il liceo moderno, sostituito poi dallo scientifico, per finire
con la recente attivazione del linguistico. A livello secondario-inferiore, lo
stesso tipo di orientamento del curriculum scolastico ha caratterizzato il gin-
nasio, ma anche la media “unica” della Carta Bottai (“unica”, si noti, solo
a parole, in quanto affiancata dalla scuola di avviamento), cosi’ come la me-
dia “unificata” introdotta nel ’62. Per quanto riguarda l'istruzione tecnico-
professionale, la storia della legislazione in materia scolastica in Italia ha
prodotto nel tempo un sistema di scuole ed istituti che, al di 1a’ delle diverse
denominazioni, hanno comunque ricoperto all’interno del sistema il ruolo di
fornire competenze specializzate.

La prima parte di questo lavoro fornisce una rassegna critica di come la
distinzione tra istruzione di tipo generalistico e tecnico-professionale e’ stata



affrontata dalla letteratura. Mentre all’interno dell’analisi strettamente eco-
nomica i contributi su questi temi sono scarsi, nell’ambito della sociologia
sono state avanzate diverse teorie al fine di spiegare ’evoluzione dei mo-
derni sistemi educativi per quanto riguarda la questione di specifico interes-
se; tali teorie saranno sintetizzate nella sezione 1.2. Allo scopo di fornire
un’adeguata prospettiva storica, la sezione 1.3 contiene poi un’analisi com-
parata dell’evoluzione dei sistemi scolastici occidentali a partire dalla fine
del secolo scorso, sempre con attenzione alla distinzione tra licei e scuole
tecniche. La sezione 1.4 e’ dedicata a un sommario dell’ampia letteratu-
ra di stampo macroeconomico che ha recentemente studiato in generale la
relazione tra sistemi scolastici, produzione di capitale umano, mobilita’ so-
ciale e crescita economica. Nella sezione 1.5 si riportano infine i risultati
di ricerche di stampo microeconomico che hanno messo in luce i differen-
ziali di rendimento per quanto riguarda l'investimento in capitale umano
nei due tipi di istruzione. La prima parte del lavoro si conclude con la di-
scussione del modello teorico elaborato da Bertocchi e Spagat (1996), che
illustra la relazione tra la struttura del sistema di istruzione secondaria e
variabili socio-economiche quali il grado di sviluppo, il progresso tecnologico
e il conflitto sociale; tenendo conto delle complesse interazioni tra crescita
del reddito aggregato, distribuzione della ricchezza e partecipazione politi-
ca, il modello genera una relazione ad U rovesciata tra il livello di sviluppo
economico e il rapporto tra iscritti alle scuole tecnico-professionali e iscritti
alle scuole generalistiche (T/G). Quest’ultimo indicatore, che puo’ essere
interpretato come una misura del grado di stratificazione interno al sistema
scolastico e che non era stato precedentemente evidenziato dagli studi sia
teorici che empirici sul capitale umano, si rivela un’utile chiave di lettura
della relazione tra istruzione e sviluppo.

La seconda parte del lavoro e’ dedicata all’esperienza italiana a partire
dall’Unita’. Tenendo conto del contesto economico e socio-politico, si riper-
corre innanzitutto l'attivita’ legislativa in materia di istruzione secondaria,
in particolare per quanto riguarda gli aspetti di differenziazione degli indi-
rizzi. L’analisi dei dati relativi all’Italia conferma le conclusioni generate
dal modello di Bertocchi e Spagat (1996): in particolare, il rapporto T/G
nel periodo 1861-1990 inizialmente cresce insieme al livello del reddito, per
poi abbassarsi in tempi piu’ recenti, presentando dunque ’andamento ad U
rovesciata precedentemente descritto.

La sezione 2.6 contiene alcune conclusioni e riflessioni anche per quanto
riguarda il dibattito corrente in materia di riforma della scuola superiore.



1.2 La sociologia dei sistemi scolastici

Gli studi sociologici sull’istruzione hanno generato almeno due teorie dell’e-
voluzione dei moderni sistemi scolastici: la teoria funzionalista e la teoria
del conflitto !. La teoria funzionalista si concentra sugli effetti sui sistemi
scolastici del progresso tecnologico. La tesi di fondo ¢’ che, con la pro-
gressiva modernizzazione delle societa’, la tecnologia diventa sempre piu’
complessa, richiedendo mano d’opera sempre piu’ istruita e specializzata.
La differenziazione dei sistemi scolastici e la creazione di indirizzi specifici e
separati viene dunque vista come una conseguenza di questo processo. Piu’
specificamente, secondo questa visione, in una prima fase dello sviluppo
economico il progresso tecnologico provoca un incremento della domanda di
istruzione tecnico-professionale. In una fase successiva, la necessita’ di una
preparazione scolastica piu’ ampia e flessibile preme invece nella direzione di
aumentare le iscrizioni alle scuole di tipo generalistico. Le verifiche empiriche
di questa teoria sono viste con sospetto dalla nuona generazione di esperti
di sociologia dell’istruzione. I giudizi piu’ favorevoli affermano che la teoria
funzionalista trova qualche riscontro empirico solo per quanto riguarda le
primissime fasi del processo di modernizzazione e alfabetizzazione, mentre
viene invece smentita per quando riguarda la successiva fase di alta indu-
strializzazione e di espansione dell’istruzione secondaria.

Maggiore fortuna, almeno in tempi recenti, ha avuto invece ’approccio
suggerito dalla teoria del conflitto, di ispirazione weberiana 2. Questa teoria
concepisce 'istruzione come uno dei terreni su cui si svolge lo scontro tra
classi sociali e afferma che il ruolo principale dell’istruzione e’ soprattutto
quello di costituire un simbolo di status, ovvero di appartenenza a un deter-
minato gruppo sociale. Di conseguenza, il livello di istruzione necessario ad
accedere al mercato del lavoro, invece che dipendere da considerazioni tec-
nologiche come suggerito dalla teoria funzionalista, riflette semplicemente
gli interessi del gruppo sociale che detiene il potere, che utilizzera’ il si-
stema scolastico per conservare i propri privilegi. Se applicata alla que-
stione della differenziazione tra indirizzi, la teoria del conflitto implica che
la stratificazione interna al sistema scolastico e’ il diretto risultato dello
sforzo dell’elite di mantenere la propria esclusiva sul tipo di istruzione per-
cepito come piu’ prestigioso. Si rimanda al recente contributo di Rubinson
and Browne (1994) nell’autorevole “Handbook of Economic Sociology” per
una descrizione dettagliata dell’evidenza empirica, che appare largamente

1Si veda Collins (1971) per una descrizione comparata.
2Si veda Weber (1921).



favorevole alla teoria del conflitto.

1.3 Storia comparata dei moderni sistemi scolastici

Muller, Ringer, and Simon (1977) presentano un’analisi comparata dei si-
stemi scolastici sviluppatisi tra il 1870 e la prima guerra mondiale in Ger-
mania, Francia e Inghilterra. Gli autori spiegano come in questo periodo,
cruciale per quando riguarda la storia dei moderni sistemi scolastici, sia
stata introdotta in questi paesi una struttura organizzativa delle istituzioni
scolastiche che ancora oggi permane pressoche’ invariata. Precedentemente,
Iistruzione secondaria era esclusivamente incentrata sullo studio delle lingue
e delle lettere classiche ed era ovviamente riservata ad una ristretta elite. Nel
periodo indicato, mentre molto poco venne variato dei programmi e dei con-
tenuti dell’educazione classica, il settore in cui gli interventi legislativi e or-
ganizzativi furono piu’ intensi fu quello dell’istruzione tecnico-professionale.
Si trattava, in alcuni casi, di istituzioni preesistenti, che pero’ subirono una
profonda riorganizzazione che le trasformo’ in un sistema profondamente
ramificato e gerarchico, all’apice del quale restava comunque 1’educazione
classica (impartita nel “Gymnasium” in Prussia, nel “Lycee” in Francia e
nelle “public schools” in Inghilterra). Almeno in linea di principio, la fun-
zione di queste nuove istituzioni era di fornire un’istruzione di tipo pratico e
fortemente orientato all’avviamento ad una specifica occupazione. Al tempo
stesso, era pero’ evidente come questa riorganizzazione tendesse ad una vera
e propria stratificazione tra indirizzi all’interno del sistema scolastico e cor-
rispondesse all’obiettivo di incanalare i figli delle emergenti classi medie in
scuole diverse da quelle riservate all’elite. Di conseguenza, anche se in questi
anni le iscrizioni in generale aumentarono rapidamente, questo processo non
rappresento’ un’effettiva democratizzazione delle opportunita’ per le classi
inferiori. La segmentazione introdotta nel sistema scolastico produsse invece
settori paralleli e non comunicanti, con profonde differenze nei contenuti
degli studi e nell’origine sociale degli alunni. Il processo di espansione si ac-
compagno’ dunque a un simultaneo processo di esclusione. Almeno fino alla
prima guerra mondiale, questo sistema fu in grado di assolvere al ruolo per
cui era stato creato, contribuendo al mantenimento di una struttura sociale
gerarchica. Nei tre paesi indicati, tra il 1870 e il 1914, le iscrizioni alle scuole
di tipo generalistico rimasero infatti stabili, mentre si osserva una marcata
espansione delle iscrizioni alle nuove scuole tecnico-professionali.

Il modello organizzativo descritto verra’ anche adottato dagli altri paesi



europei, dove costituisce ancora oggi il perno dei sistemi scolastici 3. Nella
seconda parte di questo lavoro, in particolare, si esaminera’ il caso italiano
con le sue peculiarita’. Gli stessi principi ispiratori verranno esportati con
il colonialismo anche nei paesi dell’Asia e dell’Africa; le potenze coloniali
organizzarono infatti i sistemi scolastici delle loro colonie applicando gli
stessi criteri impiegati in patria 4.

Un discorso a parte va fatto invece per gli Stati Uniti, nonostante le
svariate analogie con i sistemi europei ®. Anche negli Stati Uniti, prima
del 1870, il livello secondario dell’istruzione era riservato ad una ristretta
elite ed era incentrato sulle discipline classiche; successivamente, alla fase
di sviluppo economico si accompagno’ una grande espansione dell’istruzione
secondaria, a cui era affidata la funzione di impartire competenze tecnico-
professionali all’emergente classe media; a questo stadio, pero’, il grado
secondario restava ancora il piu’ alto raggiungibile dalla maggioranza della
popolazione. In una fase successiva, immediatamente dopo la seconda guerra
mondiale, il sistema scolastico americano subi’ una seconda trasformazione,
che permise alla classe media di accedere in massa anche all’istruzione uni-
versitaria. La profonda differenza che pero’ va sottolineata tra il sistema eu-
ropeo e quello americano e’ stata, negli Stati Uniti, la scelta precoce di una
scuola secondaria completamente unificata (“comprehensive”) ®. Lo scopo
dichiarato della scuola unificata ” era quello di evitare una scelta prematura
dell’indirizzo scolastico e di consentire una maggiore omogeneita’ sociale tra
gli alunni. Il dibattito sui costi e i benefici di questa fondamentale scelta
educativa rimane tuttora aperto e irrisolto.

Un confronto econometrico tra paesi incentrato sulla struttura per indi-
rizzi del sistema scolastico e’ fornito da Bennett (1967) sulla base di dati
UNESCO (1961). Per il periodo che va dal 1940 al 1956 e per un campione

31l rapporto del’OECD del 1967 sottolinea come la differenziazione tra diversi indirizzi
resti una caratteristica comune a tutti i sistemi europei.

“Si rimanda a Foster (1966) e Clignet (1968) per un’analisi delle interferenze tra le
politiche scolastiche coloniali e il processo di formazione delle elite locali nelle colonie e
per una discussione degli effetti di tali politiche sulla formazione di capitale umano anche
nell’epoca della decolonizzazione.

5L’evoluzione del sistema scolastico americano e’ descritta efficacemente da Trow
(1967).

®Bowles and Gintis (1976) documentano come, alla fine del secolo scorso, anche negli
Stati Uniti st sviluppo’ un vasto movimento di opinione a sostegno dell’istituzione di un
sistema secondario differenziato per indirizzi; questo movimento trove’ pero’ una decisa
opposizione e falli’ nell’obiettivo di modificare il carattere unificato della secondaria.

"Si veda per esempio la discussione in Neelsen (1975).



di settanta paesi con livelli di sviluppo molto eterogenei, questo studio trova
evidenza di una relazione non lineare tra il rapporto T/G e il livello del
reddito; in particolare, la correlazione tra le due variabili appare positiva
per i paesi piu’ poveri e negativa per quelli piu’ ricchi. II risultato e’ quindi
la stessa relazione ad U rovesciata generata, come si vedra’, dal modello di
Bertocchi e Spagat (1996).

1.4 Contributi macroeconomici

Sebbene i contributi di stampo macroeconomico sulla specifica questione
del ruolo dell’istruzione generalistica e tecnico-professionale siano alquanto
scarsi, questo lavoro si riallaccia ad una piu’ ampia letteratura che ha re-
centemente analizzato la relazione tra capitale umano e crescita 8. Il nostro
programma di ricerca e’ anche strettamente legato agli studi incentrati sulla
distribuzione del reddito e sulla stratificazione e la mobilita’ sociale 2. Da
citare in quando connessi sono anche i contributi che hanno considerato
I'impatto economico delle decisioni politiche !9 e in particolare delle deci-
sioni a proposito di sistemi scolastici e politiche educative 1.

1.5 Contributi microeconomici

Nel campo microeconomico, la distinzione tra istruzione tecnico-professionale
e generalistica e’ stata studiata nell’ambito della letteratura empirica sui
saggi di rendimento dell’investimento in capitale umano 2. La conclusione
che emerge da questa letteratura e’ che, a livello secondario, l'istruzione
di tipo generalistico costituisce un investimento migliore di quella tecnico-
professionale, in quanto genera rendimenti piu’ elevati sia per il singolo in-
dividuo che per la societa’ nel suo complesso. Le critiche a questo approccio
sono numerose; quella piu’ rilevante, dal nostro punto di vista, e’ che le

8Si vedano Lucas (1988) e Azariadis e Drazen (1990) per contributi di stampo teorico,
Barro (1991), Mankiw, Romer e Weil (1992) e Barro e Lee (1994) per gli aspetti empirici.

?Esempi sono costituiti da Galor e Zeira (1993) e Durlauf (1996).

1% Alcuni riferimenti classici sono Alesina e Rodrik (1994) e Persson e Tabellini (1994).

""'Tra i primi lavori, si ricordano Glomm e Ravikumar (1992), Benabou (1992), TFer-
nandez e Rogerson (1993) e Saint-Paul e Verdier (1993). Rustichini, Ichino e Checchi
(1996) confrontano gli effetti sulla mobilita’ sociale del sistema italiano e di quello ame-
ricano, concentrandosi pero’ sulla distinzione tra scuole pubbliche e private piuttosto che
sul diverso grado di stratificazione interna ai due sistemi.

12Psacharopoulos (1993) contiene una rassegna aggiornata di tutti gli studi appartenenti
a questo filone.



stime dei saggi di rendimento vengono calcolate senza tener conto del ruolo
sociale dell’istruzione, adottando cioe’ un’ottica strettamente funzionalista.

1.6 1l modello teorico di Bertocchi e Spagat (1996)

In questa sezione si descriveranno le caratteristiche principali del modello
sviluppato in Bertocchi e Spagat (1996) allo scopo di analizzare ’evoluzione
del rapporto tra istruzione tecnico-professionale e istruzione generalistica,
in relazione al grado di sviluppo economico e socio-politico.

Senza escludere i possibili effetti del progresso tecnologico, il modelio
sviluppa una piu’ ampia analisi che tiene conto del conflitto sociale e politico
e dei suoi effetti sul rapporto T'/G. L’idea ispiratrice del modello nasce dal-
l'osservazione, precedentemente documentata, che storicamente le societa’
occidentali hanno introdotto all’interno dei sistemi scolastici una differenzia-
zione gerarchica basata proprio sulla distinzione tra istruzione tecnico-pro-
fessionale e istruzione generalistica. In periodi di rapida espansione delle op-
portunita’ anche scolastiche, stimolata dal progresso tecnologico, questa dif-
ferenziazione ha assolto il compito di perpetuare ’ordine sociale preesistente,
escludendo i figli delle emergenti classi medie dalle piu’ prestigiose scuole
generalistiche. Se nelle fasi iniziali di questo processo si e’ assistito cosi’ a
un rapido incremento delle iscrizioni alle scuole tecnico-professionali, in fasi
successive, in corrispondenza di un’ulteriore democratizzazione della socie-
ta’ e di un piu’ forte peso politico delle classi medie, si e’ poi arrivati a un
recupero delle iscrizioni alle scuole di tipo generalistico.

La dinamica descritta e’ riprodotta dal seguente modello. In un’economia
semplificata dove si astrae dal fattore capitale, la tecnologia e’ data dalla
relazione Q; = A;GXT}™ %, dove Q; e’ il prodotto, G; rappresenta il tipo di
forza-lavoro che ha ricevuto un’istruzione di impostazione generalistica, 1}
rappresenta il tipo che ha ricevuto un’istruzione tecnico-professionale e A;
descrive un processo esogeno di progresso tecnologico. La tecnologia adot-
tata implica una relazione di complementarieta’ tra istruzione generalistica
e tecnico-professionale. Imponendo che il parametro tecnologico o sia mag-
giore di 1/2, il rendimento della forza lavoro con istruzione generalistica
risulta superiore. Si assume che tale tecnologia entri in vigore con l'inizio
della fase di alta industrializzazione e che precedentemente la tecnologia non
richiedesse I'impiego di forza lavoro con competenze tecnico-professionali. Si
assume pol che, oltre che nel settore moderno, la produzione almeno inizial-
mente continui anche nel settore tradizionale dell’economia, che utilizza un
unico fattore costituito da forza-lavoro non qualificata, Uy (per semplicita’,



nel settore tradizionale un input pari a U; produrra’ un output U;). 1l
prodotto totale dell’economia sara’ dunque dato da @Q: + U;.

La popolazione nel modello e’ stazionaria e rappresentata da generazioni
sovrapposte di individui che vivono per due periodi. Ogni famiglia e’ co-
stituita da un genitore e da un figlio. Una parte della popolazione avra’
semplicemente un’istruzione a livello primario. A livello secondario, saranno
disponibili due tipi di istruzione, quella tecnico-professionale e quella generali-
stica. Inizialmente, quest’ultima sara’ esclusivo privilegio dell’elite, che si
identifica quindi con Gy. L’elite avra’ anche la facolta’ di determinare la
dimensione del settore tecnico-professionale dell’istruzione secondaria, a cui
potranno accedere gli strati inferiori della popolazione. La scelta verra’
effettuata in base alla soluzione di un problema di massimizzazione del red-
dito dell’elite al netto dei costi, ¢V, necessari a finanziare le scuole tecnico-
professionali. Tali costi saranno coperti con tassazione non distorsiva. 1l
criterio per essere ammessi alle scuole tecnico-professionali sara’ quello del
reddito; saranno cosi’ i figli delle famiglie piu’ ricche della classe media ad
avere per primi accesso a tali scuole.

Per quanto riguarda la distribuzione della ricchezza, si assume per sem-
plicita’ che gli individui che appartengono all’elite abbiano un livello iniziale
di ricchezza identico, mentre gli individui non appartenenti all’elite avranno
livelli iniziali differenziati e ovviamente inferiori a quello dell’elite.

Le preferenze di ogni individuo sono descritte dalla funzione di utilita’
logeis + 6logbisyy + sit41, dove ¢ € il consumo, § e’ un parametro di va-
lore compreso tra 0 e 1, b1 € D’eredita’ e la variabile s;:41 rappresenta
lo status sociale associato all’istruzione del figlio. In particolare, si assume
che s;141 = @71:51_ se il figlio ¢’ ammesso alle scuole generalistiche, mentre
sit+1 = 0 se il figlio ne e’ invece escluso. In altre parole, in questa socie-
ta’ l'istruzione di tipo generalistico e’ percepita come piu’ prestigiosa. Si
noti poi che ’utilita’ derivante all’individuo dal collocare il proprio figlio in
una scuola generalistica decresce con il numero degli alunni che vi avranno
accesso: cio’ serve ad illustrare l'idea dell’istruzione generalistica come pri-
vilegio esclusivo di un segmento ristretto della popolazione.

Per descrivere il grado di sviluppo politico di questa societa’ si uti-
lizzeranno come indicatori le norme che regolano la partecipazione al voto.
Saranno gli individui adulti, ovvero nel secondo periodo di vita, a votare
sulla dimensione del settore generalistico dell’istruzione superiore. E’ pre-
scritto un livello minimo di reddito onde poter partecipare al suffragio. Tale
livello e’ inizialmente superato solo dai membri dell’elite. Il processo di e-
spansione delle scuole generalistiche, ovvero dell’elite, viene deciso a maggio-
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ranza: sara’ cosi’’elettore mediano a determinare l’esito della consultazione
elettorale. Una volta fissata la dimensione di Gy, gli individui vi saranno
ammessi in ordine di reddito crescente.

Riassumendo, inizialmente 1’elite detiene il monopolio dell’istruzione ge-
neralistica cosi’ come dei diritti politici. La tecnologia del settore moderno
obbliga pero’ l’elite ad introdurre le scuole tecnico-professionali. La logica
del modello rispecchia quindi sia elementi di natura tecnologica, in quanto
e’ il progresso tecnico a stimolare la creazione di scuole tecnico-professionali,
sia elementi di natura socio-politica, che come si vedra’ contribuiranno in
modo cruciale a determinare ’evoluzione del sistema scolastico.

Mentre si rimanda a Bertocchi e Spagat (1996) per un’analisi completa
del modello, si riassumono qui di seguito le sue implicazioni fondamentali.

Ancora una volta, nell’esaminare la complessa dinamica delle variabili
di interesse, si adotteranno alcune assunzioni semplificatrici. Si dividera’ la
trattazione in due stadi. Durante il primo stadio, si assume che le scuole
tecnico-professionali possano liberamente espandersi assorbendo individui
con un livello di istruzione primario; per quanto riguarda il secondo stadio,
si assume invece che corrisponda alla fase in cui tutti gli individui hanno
accesso all’istruzione secondaria.

Nel primo stadio, le scuole tecnico-professionali si espandono progres-
sivamente per effetto del progresso tecnologico. Inizialmente, invece, le i-
scrizioni alle scuole generalistiche rimangono stazionarie: il rapporto T'/G
sara’ dunque crescente, cosi’ come il tasso di iscrizione alle secondarie. La
dinamica del reddito aggregato sara’ determinata dai tassi di crescita dei
due settori dell’economia: il settore moderno crescera’ a un saggio supe-
riore a quello che sarebbe sostenibile grazie al puro progresso tecnologico,
in quanto si espande l'input di forza-lavoro con specializzazione tecnico-
professionale; nonostante la contrazione del settore tradizionale, la crescita
del reddito aggregato in questa fase sara’ comunque sostenuta. La relazione
tra il rapporto T'/G e il reddito aggregato sara’ quindi positiva. Per quanto
riguarda la distribuzione del reddito, si noti come essa possa essere de-
scritta dall’evoluzione delle eredita’; il modello indica che, in questo sta-
dio, il reddito degli individui con istruzione generalistica tende a crescere
con il progresso tecnologico, mentre il reddito degli individui con istruzione
tecnico-professionale non ne trae alcun beneficio. Partendo da una situazio-
ne iniziale in cui la ricchezza e il reddito degli appartenenti all’elite erano
gia’ superiori, questa dinamica dei redditi individuali tendera’ ad aggravare
la diseguaglianza. D’altra parte, pero’, i figli di genitori con istruzione pri-
maria che accedono al settore tecnico-professionale dell’istruzione secondaria
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riceveranno salari piu’ alti: questo secondo fattore, concomitante al primo,
tende quindi ad agire sulla diseguaglianza in direzione opposta. Per finire,
la partecipazione al voto, dopo un’iniziale fase stazionaria, cresce gradual-
mente con il reddito degli strati inferiori. Sara’ solo pero’ quando ’elettore
mediano sara’ rappresentato da un individuo proveniente da questi strati
che l’espansione del suffragio avra’ un impatto sugli esiti elettorali e quindi
sulla dimensione del settore generalistico dell’istruzione. Riassumendo, du-
rante il primo stadio si verifica un’espansione delle opportunita’ per quando
riguarda ’istruzione secondaria; questa espansione passa pero’ per la stra-
tificazione del sistema scolastico mediante ’istituzione delle scuole tecnico-
professionali. Nonostante I’apertura di queste ultime agli strati emergenti,
st assiste comunque al perpetuarsi dell’esclusione di questi stessi individui
dalle piu’ prestigiose scuole generalistiche.

Si puo’ ora procedere con la descrizione del secondo stadio dell’evoluzione
di questa societa’, definito come quello durante il quale gli iscritti al set-
tore tecnico-professionale cominciano a decrescere. Si noti ancora una volta
I’assunzione semplificatrice secondo cui questo fenomeno coincide con il rag-
giungimento del grado d’istruzione secondario per tutta la popolazione. Si
sottolinea come, all’inizio di questo stadio, I’elite originaria abbia ancora una
sua identita’ culturale, conservata tramite 1’istruzione generalistica su cui ha
mantenuto esclusiva. Non appena il risultato elettorale decreta ’espansione
dell’istruzione generalistica, si verifica necessariamente una contrazione del
settore tecnico-professionale. Il rapporto 7'/G dunque decresce. Il tasso di
sviluppo economico rallenta rispetto allo stadio precedente, ma il reddito
aggregato continua la sua crescita. La relazione tra T/G e reddito diventa
cosi’ inversa. Al tempo stesso, la dinamica salariale comporta una dimi-
nuzione della diseguaglianza nella distribuzione della ricchezza, cosi’ come
un allargamento dell’elettorato. Cio’ implichera’ un’ulteriore espansione del
settore generalistico.

Nel lungo periodo, il sistema scolastico raggiungera’ uno stato stazionario
con un valore costante del rapporto T'/G, determinato da considerazioni
tecnologiche. La distribuzione del reddito tendera’ alla equalizzazione, ma
restera’ sempre una discrepanza tra i salari dei lavoratori con istruzione ge-
neralistica e tecnico-professionale. Il reddito aggregato crescera’ a un tasso
costante determinato dal tasso di progresso tecnologico e il suffragio diven-
tera’ universale.

Nell’analisi dei stati statistici sul caso italiano che seguira’, si studiera’
in modo particolare ’evoluzione del rapporto critico T'/G, che puo’ essere
interpretato come una misura della stratificazione del sistema scolastico.
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Le conclusioni del modello suggeriscono che questo rapporto debba crescere
nella fase iniziale dello sviluppo economico, per poi decrescere nella fase
della maturita’, esibendo dunque un andamento ad U rovesciata. L’analisi
genera dunque una relazione non lineare tra il livello di sviluppo economico
e il rapporto tra istruzione tecnico-professionale e generalistica.

In sintesi, il primo stadio descritto dal modello, che prevede un incre-
mento delle iscrizioni alle scuole tecnico-professionali, almeno per i paesi
europei di piu’ antica industrializzazione coincide con il periodo che va dal
1870 alla prima guerra mondiale. La diminuzione del valore del rapporto
T/G prevista dal modello si verifica per gli stessi paesi dopo la seconda
guerra mondiale. Le stesse conclusioni, se applicate ad un confronto tra
paesi con diversi gradi di sviluppo, sono poi coerenti con i risultati di Ben-
nett (1967): ’analisi prevede infatti ancora una volta un andamento ad U
rovesciata, con un’associazione positiva tra 7'/G e reddito per i paesi a piu’
basso grado di sviluppo e un’associazione negativa per quelli a reddito piu’
alto; la relazione tocchera’ il suo punto di massimo per paesi con livelli in-
termedi del reddito aggregato. Nella seconda parte del lavoro si verifichera’
I'adeguatezza dello stesso modello per spiegare il caso italiano.

Sebbene il modello sia stato sviluppato allo scopo di illustrare la dinamica
della struttura del sistema scolastico, esso comunque produce interessanti in-
dicazioni anche per quanto riguarda 1’evoluzione del reddito aggregato, della
distribuzione della ricchezza e della partecipazione al voto: il reddito aggre-
gato cresce durante ’intero processo, ma a tassi variabili che dipendono, oltre
che dal progresso tecnologico, dall’endogena evoluzione del sistema scolasti-
co; inizialmente, ’effetto netto sulla distribuzione del reddito dipende da
forze di segno opposto (il piu’ rapido incremento dei salari della forza lavoro
di tipo generalistico e la mobilita’ intergenerazionale che permette ai lavora-
tori dotati di istruzione elementare di collocare i propri figli nelle secondarie
tecniche), mentre successivamente la societa’ tende senza ambiguita’ verso
una graduale, ma mai completa, equalizzazione della ricchezza. La parte-
cipazione al voto si espande progressivamente, anche se di per se’ cio’ non
sara’ immediatamente sufficiente a garantire che I’esito delle consultazioni
elettorali sia influenzato dalle scelte delle classi inferiori. Si noti come i risul-
tati del modello per quanto riguarda la dinamica della distribuzione della
ricchezza siano pure coerenti con I’evidenza storica: verso la fine del secolo
scorso, la diseguaglianza comincia infatti a ridursi nei paesi europei gia’ in-
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dustrializzati 13; la fase calante della curva di Kuznets !4 coincide dunque
con questa fase. Anche per quanto riguarda la dinamica della partecipazione
al voto, si osserva storicamente una progressiva democratizzazione 15,

2 L’esperienza italiana dall’Unita’ ai giorni nostri

2.1 1l quadro economico

L’economia italiana all’unificazione appare caratterizzata da una marcata
arretratezza, che 'accumuna con il resto delle periferia povera dell’Europa.
Il saggio di crescita resta estremamente contenuto per i successivi trent’anni.
Superata la profonda crisi verificatasi tra il 1879 e il 1887, si assiste poi a
un piu’ rapido sviluppo, accompagnato da un’espansione dell’industria mo-
derna, che permette all’Italia di riguadagnare almeno in parte il terreno
perduto rispetto ai paesi europei piu’ industrializzati. Tra il 1885 e il 1914
la produzione industriale cresce infatti senza interruzioni, in modo partico-
larmente rapido tra il 1898 e il 1908. Nello stesso periodo, anche il settore
agricolo si risolleva rispetto ai periodi di crisi precedenti, pur riducendosi
in modo sostanziale come frazione del prodotto nazionale. La prima guerra
mondiale fa segnare una battuta di arresto. Segue il periodo fascista, du-
rante il quale il reddito continua la sua espansione, sebbene questa risulti
soggetta a fasi alterne e a numerosi shocks esogeni quali la crisi del ’29.
All’inizio del secondo dopoguerra, I'Ttalia si trova ancora in una situazione
di relativa arretratezza se confrontata ai paesi europel piu’ avanzati. Alla
ricostruzione segue pero’ una fase di boom economico che si protrae fino al
1963, con un rapido innalzamento del livello dei redditi e un’ulteriore spinta
verso l'industrializzazione. Nella successiva fase, il saggio di crescita del PIL
subisce un assestamento, restando comunque superiore alla media dei G7.
La composizione del prodotto subisce ulteriori variazioni ricollegabili alla

progressiva terziarizzazione dell’economia, 6.

2.2 Il quadro politico-sociale

Adottando lipotesi semplificatrice adottata nel modello teorico, secondo la
quale la relativa ampiezza del suffragio elettorale puo’ riassumere il grado di

138} veda, per esempio, Lindert e Williamson (1985).

" Kuznets (1955).

15Bendix ( (1978).

'85i vedano Toniolo (1973) e Rossi e Toniolo (1991, 1996) per una pin’ ampia trattazione.

14



democratizzazione di una societa’, per una descrizione del quadro politico
e sociale che caratterizza 1'Italia nel periodo in esame ci si concentrera’
sull’evoluzione della legislazione riguardante il diritto di voto. Nel 1861,
Pelettorato del Regno d’Italia consisteva in meno di 500.000 votanti, che
rappresentavano il ceto medio e 1’alta borghesia. Il diritto di voto era stabi-
lito essenzialmente in base al censo. La prima riforma elettorale e’ introdotta
dopo la salita al potere della Sinistra con la Legge Depretis del 1882: il voto
e’ garantito ad ogni cittadino maschio di eta’ superiore ai ventuno anni
che abbia compiuto il primo corso delle elementari. Sebbene con la riforma
Pelettorato cresca a due milioni di cittadini, il diritto di voto resta comunque
negato alle masse operaie e contadine. Nel 1912 Giolitti introduce il suffra-
gio universale maschile, estendendo il diritto di voto ai maggiorenni che
sapessero leggere e scrivere, ai cittadini che avessero prestato il servizio mi-
litare e a tutti i maggiori di trent’anni. L’elettorato, che nel frattempo aveva
raggiunto la dimensione di tre milioni e mezzo anche grazie a un prolungato
periodo di prosperita’ economica, balza a nove milioni. La progressiva de-
mocratizzazione della vita politica del paese e il corrispondente aumento
della mobilita’ sociale, subiscono una brusca e prolungata battuta d’arresto
durante la dittatura. E’ solo nell’immediato dopoguerra che il suffragio viene
esteso anche alle donne.

2.3 L’attivita’ legislativa in materia di istruzione secondaria

Gran parte dell’attivita’ legislativa in materia di istruzione secondaria a par-
tire dall’Unita’ risulta incentrata proprio sul tentativo di organizzare il si-
stema educativo intorno ad una differenziazione tra i due tipi di istruzione,
quello di stampo generalistico e quello orientato all’avviamento al lavoro.
Una preziosa fonte di documentazione per ’argomento in oggetto e’ co-
stituita da Barbagli (1974), che esamina l’evoluzione dell’intero sistema sco-
lastico ed universitario. Lo scopo della presente trattazione sara’ invece di
isolare gli aspetti che piu’ direttamente hanno a che fare con la specifica
questione della differenziazione all’interno dell’ istruzione secondaria.

2.3.1 La Legge Casati del 1859

L’anno di nascita del sistema scolastico italiano contemporaneo e’ il 1859,
che segna la promulgazione della Legge Casati (seguita nel 1860 dal rego-
lamento applicativo Mamiani). Facendo seguito a una scuola elementare
quadriennale non differenziata per indirizzi (oltre che obbligatoria e gra-
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tuita), 'istruzione secondaria risulta articolata in essenzialmente tre filoni: il
filone tradizionale classico, che prevede un ginnasio di durata quinquennale,
seguito da un liceo triennale, e consente 1’accesso a tutte le facolta’ univer-
sitarie; un filone tecnico costituito da una scuola tecnica triennale seguita
da un istituto tecnico pure triennale, dalla cui sezione fisico-matematica e’
consentito ’accesso alle facolta’ scientifiche; e infine 'indirizzo normale, che
prepara all’insegnamento magistrale. Nonostante la struttura del sistema
scolastico introdotta dalla Casati ricalchi da vicino il sistema precedente-
mente introdotto, per esempio, in Germania, e’ stato notato come tuttavia
esso contenga una dose inferiore, rispetto al modello ispiratore, di stratifi-
cazione: esso non prevede infatti alcun indirizzo completamente “chiuso”
verso 1’alto (la scuola tecnica non ha la caratteristica di scuola “di scarico”
e l'istituto tecnico e’ almeno parzialmente aperto all’istruzione superiore).

Il quadro economico, politico e sociale in cui la Legge Casati vede la luce
e’ caratterizzato da una profonda arretratezza sia economica che educativa,
che vede abbinarsi ad un elevato analfabetismo alti livelli di disoccupazione
intellettuale. Cio’ riflette uno scarso sviluppo dell’istruzione primaria e una
dilatazione di quella secondaria, sia classica che tecnica, se rapportata al
grado di sviluppo economico del paese. In questo quadro di profonda dise-
guaglianza della distribuzione del capitale umano, il progetto politico della
classe dirigente, che ispira la Casati, rappresenta un tentativo di moderniz-
zazione della scuola secondaria utile anche alla formazione, in prospettiva,
di un ceto medio con potere elettorale. Il sistema scolastico che ne emerge
puo’ infatti essere giudicato come piu’ avanzato rispetto al grado di sviluppo
economico sottostante, che ancora non vede un decollo del settore industri-
ale. Barbagli (1974) avanza la teoria secondo cui ’espansione dell’istruzione
secondaria in questo periodo possa essere interpretata come indice non gia’
di sviluppo economico, ma di arretratezza, dato un contesto che attribuisce
alla scuola una funzione di mobilita’ sociale non altrimenti raggiungibile a
causa del modesto tasso di espansione economica. Anche Zamagni (1973)
nota che nella stessa fase una correlazione positiva con lo sviluppo economico
puo’ essere stabilita al massimo per quando riguarda l’educazione primaria,
ma e’ dubbia se riferita alla secondaria.

Negli anni successivi al 1860 I’intervento legislativo in materia di istruzio-
ne superiore si simita a ben pochi interventi, per lo piu’ orientati ad arrestare
l'aumento degli iscritti e la conseguente disoccupazione intellettuale. La
Legge Villari del 1891, per esempio, prevede un aumento delle tasse per la
frequenza di ginnasi e licei. I contenuti dell’istruzione tecnica vengono piu’
volte rivisti, con un intervento teso all’introduzione di maggiore generalismo
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nel 1871, poi di fatto revocato nel '98. E’ da notare invece la stabilita’
dei contenuti dell’indirizzo tradizionale, che non viene turbata nemmeno
quando, nel 1911, al liceo classico viene affiancato un “liceo moderno” con
impostazione piu’ scientifica.

2.3.2 La Riforma Gentile del 1922-23

L’ordinamento introdotto con una serie di provvedimenti tra il 1922 e il
1923 dal ministro fascista prevede innanzitutto un quinto anno di scuola
elementare ed estende 1’obbligo al quattordicesimo anno di eta’. Per quanto
riguarda Vistruzione secondaria, la Riforma Gentile costituisce un netto cor-
rettivo rispetto allo status quo, nel senso che la stratificazione tra indirizzi
alternativi viene notevolmente accentuata. Il sistema che emerge prevede
una media inferiore suddivisa nei seguenti rami: una scuola integrativa (tri-
ennale) priva di sbocchi ai gradi superiori; una scuola complementare (trien-
nale) il cui scopo e’ di sostituire la pre-esistente scuola tecnica, senza pero’
consentire il proseguimento degli studi a un grado superiore; un ginnasio infe-
riore (triennale); un istituto magistrale inferiore (quadriennale); un istituto
tecnico inferiore (triennale); e infine listituto d’arte. La media superiore
risulta altrettanto differenziata tra i seguenti indirizzi: un ginnasio supe-
riore (biennale) seguito dal liceo classico (triennale), canale che permette
’accesso a tutte le facolta’ universitarie; un liceo scientifico (quadriennale),
che fonde il pre-esistente liceo moderno e il ramo scientifico-matematico
dell’istituto tecnico e permette 'accesso a tutte le facolta’ eccetto Lettere e
Legge; un istituto magistrale superiore (triennale) aperto al Magistero; un
istituto tecnico superiore (quadriennale), diviso in vari rami quali il com-
merciale e ’agrario, che a seconda del ramo consente 1’accesso a un numero
limitato di facolta’; ed infine un liceo femminile privo di sbocchi universitari.

Riassumendo, le innovazione principali sono costituite dall’introduzione
di scuole medie inferiori (I'integrativa e la complementare) e superiori (il
liceo femminile) prive di sbocchi, di un’ulteriore restrizione di sbocchi per
gli istituti tecnici e da un’accentuata dualita’ tra indirizzo liceale e indirizzo
tecnico-professionale. L’effetto della riforma e’ quindi quello di imprimere
una ancor piu’ decisa stratificazione all’interno dell’ordinamento scolastico.
Il quadro politico in cui la riforma si colloca e’ infatti teso all’introduzione
di un maggior controllo della mobilita’ sociale delle classi inferiori, che il
sistema, scolastico cerca di arrestare con una compressione delle iscrizioni
alle superiori e con un’accentuazione del carattere elitario dell’educazione
classica (si ricordi anche I’eliminazione delle classi aggiunte). L’ordinamento
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Gentile subisce un’immediata correzione quando nel 23 le iscrizioni alla
scuola complemetare segnano un crollo rispetto alle precedenti iscrizioni alla
scuola tecnica, a dimostrazione del rifiuto da parte delle famiglie di questa
scuola con funzione di scarico. Gia’ dal 1923 vengono quindi introdotti corsi
integrativi che permettono il passaggio dalla complementare al tecnico e allo
scientifico. Nel 1929 la complementare viene comunque abolita, per essere
rimpiazzata nel ’31 dalla scuola di avviamento al lavoro (con accesso aperto
agli istituti tecnici e magistrali).

2.3.3 La Carta della Scuola Bottal del 1939

Il progetto fascista di riforma della scuola si completa nel ’39 con la Carta
della Scuola Bottai, che prevede un’ulteriore accentuazione del carattere
dualista dell’istruzione in tutti i suoi gradi. A livello secondario inferiore, la
normativa, mai completamente applicata a causa dello scoppio della seconda
guerra mondiale, prevede tre rami, tutti di durata triennale: oltre a una
scuola media cosiddetta “unica”, con accesso alle superiori, sono previste
infatti una scuola artigiana, chiusa, e una scuola professionale aperta a una
successiva scuola tecnica. Viene cosi’ uniformata la durata dei corsi di studio
a livello inferiore (operazione che a livello statistico permette per la prima
volta nella storia dell’istruzione secondaria in Italia, la rilevazione di dati
distinti per quanto riguarda le iscrizioni a i due gradi). Per quanto riguarda
la media superiore, si delinea ’articolazione, tuttora in vigore, in licei classici
e scientifici e istituti magistrali, tecnici, professionali e artistici.

2.3.4 1l dopoguerra e le riforme degli anni 60

A livello medio-inferiore, le scuole di scarico previste dalla Carta della Scuola
non verranno mai introdotte; ’ordinamento scolastico italiano dell’immediato
dopoguerra prevede quindi la distinzione tra due soli rami: la media unica
con impostazione generalistica e la scuola di avviamento con indirizzo ap-
plicativo. Ciononostante, sono numerosi negli anni ’50 i tentativi di rein-
trodurre una piu’ marcata stratificazione (si vedano il Disegno di Legge
Gonella, 1951 e il Disegno di Legge Medici, 1959). In un quadro economico
e sociale che riflette un’espansione del livello dei redditi, un’ulteriore in-
dustrializzazione e una successiva terziarizzazione dell’economia, e in un
contesto politico che vede avvento del centro-sinistra, con il 1962 si arriva
pero’ all’abolizione della scuola di avviamento e all’istituzione, per la prima
volta in Europa, di una media inferiore completamente unificata.
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A livello superiore, il sistema Gentile, ritoccato da Bottai, si riproduce
essenzialmente fino ai giorni nostri, ma con alcuni sostanziali correttivi per
quanto riguarda gli accessi alle facolta’ universitarie, che vengono larga-
mente ampliati nel 1961 ed infine completamente liberalizzati nel 1969 (con
'istituzione di corsi integrativi e il conseguente pareggiamento degli istituti
professionali e magistrali).

2.4 Dati statistici

Per riassumere la discussione della sezione precedente e per introdurre alla
lettura dei dati, si osservi come ’evoluzione del sistema scolastico italiano
a livello secondario possa essere suddivisa in tre sottoperiodi. A partire
dall’Unita’; e fino al 1939, non esiste una distinzione netta tra grado in-
feriore e grado superiore (in quanto per esempio la scuola tecnica e poi
la complementare prevedono una durata triennale, mentre il ginnasio dura
cinque anni). E’ cosi’ possibile calcolare il rapporto tra istruzione tecnico-
professionale e istruzione di tipo generalistico solo per ’intero ordinamento
secondario nel suo complesso. Dal 1940 il sistema secondario appare invece
nettamente diviso tra un grado inferiore (di durata uniformemente triennale)
ed uno superiore; fino al 1961 la differenziazione tra indirizzo generalistico e
tecnico-professionale e’ presente in entrambi i gradi, rendendo cosi’ possibile
il computo del rapporto T'/G sia a livello inferiore che superiore, oltre che
globalmente. A partire dal 1962, il grado inferiore delle secondarie risulta
unificato e orientato verso contenuti generalistici, mentre nel grado secon-
dario permane una netta dualita’. Il rapporto tra istruzione generalistica e
tecnico-professionale e’ dunque computabile sia per il solo grado superiore,
che per il sistema secondario nel suo complesso (includendo la scuola media
unificata nel ramo generalistico). Ne consegue che per consentire un’analisi
unitaria dei diversi periodi della storia dell’istruzione secondaria in Italia e’
il rapporto T/G per l'intero sistema secondario che deve essere utilizzato.
Questa scelta rende inoltre possibile un confronto diretto con i sistemi di altri
paesi, in cui spesso e’ assente una distinzione tra grado inferiore e superio-
re. Nella presentazione e interpretazione dei dati, ci si focalizzera’ dunque
prevalentemente sul rapporto T'/G per la scuola secondaria nel suo comples-
so. Per il periodo post-bellico, per il quale sono disponibili serie storiche
complete e dettagliate per tutti gli indirizzi della scuola secondaria inferiore
e superiore, si studieranno anche le linee di tendenza dell’andamento degli
iscritti ad ogni specifico indirizzo.

Nell’analisi che segue, si accorperanno sotto 1’etichetta “tecnico-profes-
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sionali” le scuole e gli istituti tecnici e professionali e di avviamento al la-
voro, cosi’ come listruzione magistrale e le scuole artistiche. Faranno invece
parte dell’istruzione “generalistica” i licei-ginnasi cosi’ come i licei scien-
tifici e linguistici e, per quanto riguarda il grado inferiore, la scuola media
“unica”(degli anni 1940-61) e la media “unificata” post-1962.

[INSERIRE TABELLA 1]

La Tabella 1 riassume ’evoluzione degli iscritti ai vari gradi e tipi di
scuole secondarie a partire dal 1861 e fino al 1990, per alcuni anni (es-
senzialmente uno per decade) per cui dati sufficientemente completi sono
reperibili.

[[INSERIRE FIGURA 1]

Il contenuto della Tabella 1 e’ anche riportato dalla Figura 1, che il-
lustra I’andamento degli iscritti alle secondarie in totale e suddivisi tra i
due principali indirizzi. Si osservi innazitutto come, con riferimento a quasi
tutto il periodo in esame (tranne l’ultima decade di calo demografico), si
assista a una continua espansione sia degli iscritti alle secondarie, che degli
iscritti ai due indirizzi principali delle stesse. Piu’ in particolare, i dati
mostrano, dal 1870 al 1890, una moderata espansione del ginnasio-liceo, che
poi subisce una stasi che permarra’ fino alla fine degli anni ’30. Al tempo
stesso, l'indirizzo tecnico-professionale assorbe un numero crescente di stu-
denti (provenienti da famiglie del ceto medio), ma e’ solo con il nuovo secolo
che il numero degli iscritti vede un vero e proprio decollo e conseguente-
mente un netto distacco tra ’andamento dell’istruzione tecnico-professionale
e quella classica. All’espansione delle opportunita’ educative si accompagna
dunque un’evidente differenziazione qualitativa all’interno delle stesse. La
Riforma Gentile 7 provoca un crollo delle iscrizioni alle secondarie: dai
141.000 iscritti alla scuola tecnica del 22 si passa ai soli 83.000 della, com-
plementare; pronunciate flessioni si registrano anche per le magistrali e i
licei. Entro il 1929 questi effetti pero’ risultano riassorbiti. Nel secondo do-
poguerra, l'istruzione tecnico-professionale continua a crescere a tassi elevati,
ma si assiste ad una ancora piu’ rapida espansione dell’istruzione generali-
stica. Particolarmente rilevante e’ 'unificazione della scuola media inferiore,
che dal 1962 sancisce 'eliminazione di ogni differenziazione nel primo grado
delle secondarie.

[INSERIRE TABELLA 2]

Gl effetti di questa riforma non risultano adeguatamente evidenziati dai dati se-
lezionati nella Tabella 1, a causa della difficolta’ nel ricostruire serie complete intorno al
periodo in questione.
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[INSERIRE FIGURA 2]

Come il modello teorico in Bertocchi e Spagat (1996) suggerisce, il rap-
porto T/G costituisce un’utile chiave di lettura dei dati presentati. Dalla
Tabella 2 e dalla Figura 2, si vede come T'/G (a livello globale, ovvero per il
totale degli iscritti alle secondarie inferiori e superiori) sia soggetto, nell’arco
temporale di riferimento, ad un’ampia variabilita’, che lo vede salire da un
valore di poco superiore ad 1 nel 1861 a un valore triplo nel 1921, per poi
scendere di nuovo allo 0,7 del 1990. Il rapporto sale rapidamente nella fase di
sviluppo sostenuto dell’economia che si verifica all’inizio del ’900; tende poi
a diminuire in una fase successiva, e piu’ matura, dello sviluppo economico,
subendo poi un deciso calo a partire dal secondo dopoguerra, quando la de-
mocratizzazione della vita politica contribuisce a provocare un’espansione
della domanda di massa di quell’ educazione di tipo generalistico un tempo
riservata all’elite. Tra il ’50 e il ’90, ancora una volta a conferma delle
previsioni del modello, il rapporto mantiene un valore contenuto ed essen-
zialmente costante.

[INSERIRE FIGURE 3 E 4]

L’analisi del rapporto T'/G ha finora compreso sia il grado inferiore che
quello superiore della secondaria; confronti disaggregati per grado sono tut-
tavia stimabili almeno per alcuni sottoperiodi (si vedano le Figure 3 e 4 e
la Tabella 2). Per quanto riguarda il grado superiore si verifica, come per il
dato aggregato, un rapidissimo aumento a partire dall’inizio del secolo e fino
agli anni ’20. Parallelamente, il rapporto riferito al grado inferiore vede pure
un aumento, anche se meno accentuato. Nel ’51, il rapporto per il grado
superiore appare ridotto a meno di un terzo e vede poi una moderata ripresa
nei primi anni ’60, in corrispondenza del boom attraversato dall’economia
italiana (che fornisce un nuovo stimolo, come gia’ era accaduto all’inizio del
secolo, alla domanda di personale tecnico); dagli anni 70 ai giorni nostri
questo rapporto resta essenzialmente costante. Per quanto riguarda il grado
inferiore, anche in questo caso si registra nel dopoguerra un netto calo, con
un successivo azzeramento a partire dal 1962 con la scuola media unificata.

[INSERIRE FIGURE 5 E 7]

A partire dal 1945, i dati rilevati dall’ISTAT permettono anche un’analisi
piu’ dettagliata dell’evoluzione degli iscritti alle secondarie sia inferiori che
superiori. Le Figure 5-7 sono basate su dati completi anno per anno dal
1945-6 al 1994-5. A livello inferiore, si assiste fino agli anni ’70 a un con-
tinuo aumento delle iscrizioni complessive, con un’accelerazione dalla fine
degli anni ’50; il successivo declino e’ da attribuire al calo demografico.
Per le superiori, il tasso di sviluppo piu’ vistoso e’ quello degli istituti tec-
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nici, i cui accessi universitari sono progressivamente liberalizzati. Seguono
gli istituti professionali. Per entrambi gli indirizzi, nei primi anni 90 si
osserva per la prima volta una flessione, che appare non completamente at-
tribuibile al calo demografico in quando non verificatasi, come vedremo, per
altre scuole. Costante su tutto il periodo compresi gli ultimi anni, se pur
complessivamente piu’ contenuta, e’ 'espansione del liceo scientifico, che
sorpassa il classico nel 1969. Gli iscritti al classico restano essenzialmente
stabili nell’arco del dopoguerra, con una leggera flessione nei primi anni ’50
e poi ancora negli anni ’70, ma in costante ripresa fino al 1994 nonostante
il calo degli iscritti complessivi. Interessante e’ notare come il liceo lingui-
stico, dopo un periodo di iniziale successo, abbia poi subito a partire dal
1987 un progressivo calo delle iscrizioni. Le scuole e gli istituti magistra-
li si espandono moderatamente negli anni ’60, per assestarsi nei '70 e poi
contrarsi nell’ultima decade. Si assiste infine a un moderato ma costante
allargamento delle iscrizioni ai licei artistici e gli istituti d’arte.
Complessivamente, si puo’ identificare anche all’interno delle tendenze
recenti il fenomeno gia’ precedentemente segnalato: nonostante la spinta
delle masse popolari verso livelli sempre crescenti di istruzione riesca ad
incrementare rapidamente le iscrizioni alle secondarie superiori, questa ten-
denza verso l’equalizzazione delle opportunita’ si accompagna ad una per-
sistente differenziazione tra indirizzi, che ne impedisce una completa rea-
lizzazione. Da una parte, 1’aspirazione di un numero crescente di famiglie
ad assicurare ai propri figli un’istruzione di qualita’ piu’ elevata, ovvero
liceale, si riflette sull’espansione del liceo scientifico. Dall’altra, alla pres-
sione popolare per accedere ai gradi piu’ alti del sistema scolastico viene data
risposta con la liberalizzazione degli accessi alle facolta’ universitarie; questo
provvedimento, almeno nel breve periodo, tende pero’ ad accentuare, piu’
che a diminuire, il carattere esclusivo dell’istruzione generalistica: ’opzione
di accedere comunque agli studi superiori rivaluta infatti I’istruzione tecnico-
professionale, con un effetto di dissuasione rispetto alla scelta di acquisire
un’istruzione generalistica, percepita come meno flessibile in termini di sboc-
chi professionali. L’esclusivita’ del liceo classico viene comunque protetta
con successo. Un’analisi delle iscrizioni all’universita’, che esula pero’ dagli
scopi della presente trattazione, consentirebbe infine di individuare anche
per 'Italia, in base alle tendenze recenti, un processo di trasformazione
del sistema secondario da un sistema di massa ma essenzialmente chiuso
agli sbocchi superiori ad un sistema pure di massa, ma con libero accesso
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all’universita’ 8.

2.5 Alcune peculiarita’ del caso italiano

Come gia’ piu’ volte sottolineato nella sezione precedente, e come illustrato
efficacemente dalla Figura 2, la corrispondenza tra le implicazioni del mo-
dello teorico di Bertocchi e Spagat (1996) e i dati italiani risulta pienamente
soddisfacente: I'andamento temporale del rapporto tra istruzione tecnico-
professionale e generalistica presenta infatti per questo paese proprio la
forma ad U rovesciata generata dal modello; in altre parole, ad una fase ini-
ziale dello sviluppo economico, durante la quale il rapporto 7'/G presenta un
andamento crescente, segue infatti una seconda fase in cui il rapporto tende
a descrescere, per poi raggiungere un valore approssimativamente costante
nell’ultimo periodo. Questo risultato va valutato anche tenendo conto del
fatto che nel modello la dinamica di T/G e’ determinata da fattori sia eco-
nomici che socio-politici.

Ciononostante, rispetto alle implicazioni del modello, i dati italiani pre-
sentano alcune peculiarita’ che possono essere almeno in parte spiegate dalle
caratteristiche specifiche della societa’ italiana, rispetto agli altri paesi. Qui
di seguito, si discuteranno alcune delle anomalie che il caso italiano presenta
rispetto alle implicazioni del modello.

Si noti, innanzitutto, che il decollo delle iscrizioni alle scuole tecnico-
professionali avviene solo con il 900, ovvero con un ritardo di alcuni decenni
rispetto alle economie piu’ avanzate dell’Europa del Nord; anche il punto di
massimo del rapporto T/G viene poi raggiunto dall’Italia con un certo ri-
tardo solo all’inizio degli anni '20. Questa anomalia, pero’, non dipende da
una debolezza del modello, ma dal fatto che, come e’ noto, I'Italia ha condi-
viso con la periferia povera dell’Europa una grave arretratezza in termini di
sviluppo economico e sociale; non deve quindi sorprendere che la struttura
del sistema scolastico rifletta questo ritardo.

Un’altra discrepanza rispetto alle conclusioni del modello, che la Figura
2 evidenzia, e’ un calo, se pur moderato e temporaneo, del rapporto T'/G
all’inizio del periodo in esame, ovvero tra il 1870 e il 1880. Questo fenomeno
puo’ essere pero’ spiegato in termini dei meccanismi interni al modello stesso:
si ricordi come in questi anni ’economia italiana attraversasse una profonda
crisi economica. In un quadro sociale che precede 'industrializzazione e
in cui la scuola e’ percepita come canale principale di mobilita’ sociale,

83i rimanda a Trow (1967) per una descrizione dell’analoga fase subita dal sistema
americano negli anni ’60.
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in presenza di un settore tecnico-professionale ancora in fase embrionale,
l’aumento delle iscrizioni ai licei-ginnasi, che e’ alla radice di questo fenomeno,
puo’ infatti essere interpretato come una conseguenza della particolarmente
acuta arretratezza dell’economia e della societa’ dell’epoca. Questa conclu-
sione ricalca quella tratta da Barbagli (1974). Similmente, si puo’ poi notare
una seconda anomalia dell’andamento del rapporto 7'/G negli anni 50, in
corrispondenza del boom economico: il valore del rapporto, che era prece-
dentemente entrato nella sua fase calante, subisce in questi anni un nuovo,
se pur temporaneo, incremento. Si replica quindi, anche se con dimensioni
meno marcate, il fenomeno gia’ verificatosi in corrispondenza della fase di
sostenuta espansione dei primi decenni del secolo, quando lo sviluppo aveva
stimolato la domanda di personale con specializzazione tecnico-professionale.
A conferma della capacita’ esplicativa dei meccanismi evidenziati dal model-
lo, si puo’ quindi concludere che, nel 1870 come negli anni ’50, il rapporto
T /G sembra aver reagito in modo estremamente sensibile alle fluttuazioni
del saggio di sviluppo, al punto che le variazione ne sono risultati visibili
non solo nel lungo periodo, ma anche nel breve.

Proseguendo, un’altra peculiarita’ dell’esperienza italiana, rispetto ai
fatti che il modello ha ’ambizione di riprodurre e spiegare, e’ che 'assor-
bimento completo della forza-lavoro con istruzione primaria all'interno del
grado secondario e’ un processo, a tutt’oggi, non ancora concluso. Si ricordi
come invece il modello assuma che tale serbatorio debba esaurirsi in una
fase intermedia dello sviluppo economico. A questo proposito, va notato
innanzitutto che il sistema secondario italiano, se confrontato con quello
degli altri paesi, presenta una distinzione molto netta tra un grado inferio-
re ed uno superiore. Nonostante ’obbligo fino ai 14 anni, una larga parte
della popolazione ancora oggi non supera il grado inferiore degli studi se-
condari. Questa caratteristica del sistema, che va valutata congiuntamente
al fatto che l'istruzione universitaria ha avuto uno sviluppo relativamente
piu’ pronunciato, puo’ essere interpretata come indice di una distribuzione
particolarmente ineguale dell’istruzione, che rientra a fatica nel quadro sem-
plificato tracciato nel modello. Si noti importanza di questa assunzione,
da cui dipende, da un certo punto in poi, 'andamento discendente delle i-
scrizioni alle scuole tecnico-professionali; ed €’ quest’ultimo che, combinato
all’aumento delle iscrizioni ai licei, genera il calo del rapporto T'/G. Per il
caso italiano, a causa dell’anomalia descritta, T' continua invece a crescere
senza interruzioni fino ai giorni nostri: ’andamento calante del rapporto da
un certo momento in poi e’ dunque attribuibile esclusivamente al piu’ rapido
incremento delle iscrizioni alle scuole generalistiche.
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Un fattore importante per gli sviluppi recenti, e soprattutto futuri, del
sistema italiano e’ la dinamica demografica. Mentre il modello e’ costruito
sull’ipotesi semplificatrice di popolazione stazionaria, il calo demografico
vissuto dall’Italia ha avuto ed avra’ effetti rilevanti e meritevoli di attenzione
anche sul sistema scolastico. Per esempio, I'inclusione della media unificata
in G e’ il fattore che ne causa il declino negli ultimi anni del campione,
declino che non e’ previsto dal modello.

Infine, per quanto riguarda il quadro politico di riferimento e in par-
ticolare 'evoluzione del diritto di voto, rispetto al modello, che prevede
una progressiva democratizzazione, ’Italia presenta ovviamente la discon-
tinuita’ rappresentata dalla dittatura. Si noti tuttavia che gli effetti delle
riforme scolastiche dell’epoca fascista sono comunque coerenti con la logi-
ca dell’analisi teorica: la Riforma Gentile provoca infatti un crollo delle
iscrizioni alle scuole tecnico-professionali che di fatto riporta la situazione
dell’Italia dal punto di vista dell’istruzione a quella coerente con un grado di
sviluppo piu’ arretrato; si noti inoltre che questi effetti, come d’altra parte
la stessa dittatura, risultino comunque temporanei se valutati su un arco di
tempo sufficientemente ampio.

2.6 Conclusioni

Questo lavoro ha analizzato la struttura dei moderni sistemi scolastici con
particolare attenzione al grado di stratificazione per indirizzo. Si sono iso-
late le variabili economiche e politico-sociali che influenzano 1’evoluzione
del rapporto tra istruzione generalistica e tecnico-professionale e ne sono, a
loro volta, endogenamente determinate. Tale analisi e’ stata poi applicata e
adattata al caso italiano.

Nel dibattito corrente sulla riforma della scuola media superiore in Italia
sono state poste importanti questioni quali la proposta di unificazione del
biennio, il ruoclo del latino e il futuro della formazione professionale: ancora
una volta, al cuore di queste questioni appare la scelta del grado ottimale di
generalismo da imprimere ai nuovi programmi. Nel ricostruire I’evoluzione
del sistema scolastico italiano e del suo grado interno di differenziazione,
si’ e’ inteso contribuire a questo dibattito offrendo una prospettiva storica,
cruciale quanto spesso carente, alla discussione.
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Tabella 1: Iscritti alle scuole secondarie per indirizzo, 1861-1990

Anno Media Avv. Gin. Clas. Sci. S.tec. I.tec. Mag. Art.
1861 - - 12862 3362 - 8268 1496 4300 2940
1870 - - 22752 5758 - 18373 5628 6000 3467
1880 - - 41124 11133 - 19675 7246 8000 5000
1891 - - 57525 15713 - 34244 10192 18029 3500
1901 - - 48289 15938 - 44876 11304 20373 5260
1911 - - 48406 15867 - 94769 23978 46137 3000
1921 - - 70614 18399 - 147351 42425 69801 13053
1931 - - 84350 26759 6619 134637 84811 48155 11258
1939 - - - 222039 14074 300863 147552 167799 10000
1951 410401 385319 - 120067 39476 38072 133064 81567 12497
1959 650152 660852 - 144050 57213 84930 299577 107668 19967
1970 2167539 - - 204895 253497 260469 676667 221357 39232
1980 2884759 - - 205943 353224 448119 1081014 237471 57046
1990 2261569 - - 228739 457551 541705 1298540 184802 97891

Note: Media rappresenta la media unica negli anni 1951 e 1959 e la media unificata dal
1970; Avv. rappresenta la scuola media inferiore di avviamento al lavoro in vigore negli
anni 1951 e 1959. Gin. rappresenta il primo corso (quinquennale) dell’educazione classica
fino al 1931; nel 1939 i ginnasiali sono inclusi nel dato relativo al liceo classico(Clas.); dal
1951 gli ultimi due anni del ginnasio sono inclusi nel liceo classico. Clas. rappresenta
il secondo corso (triennale) dell’educazione classica fino al 1931; nel 1939 include anche
i ginnasiali; dal 1951 include ghi ultimi due anni del ginnasio. Sci. rappresenta il liceo
scientifico, presente nel campione dal 1931. S.tec. rappresenta fino al 1921 la scuola tecnica
di grado inferiore; nel 1931 e 1939 rappresenta invece le scuole tecniche e professionali e
gli istituti professionali di grado sia superiore che inferiore; dal 1951 indica gli istituti e le
scuole professionali di grado superiore. I.tec. rappresenta gli istituti tecnici e navali; nel
1931 e 1939 sono inclusi anche gli iscritti al grado inferiore. Mag. include le scuole normali
e magistrali e gli istituti magistrali; nel 1931 e 1939 sono inclusi anche gli iscritti al grado
inferiore. Art. include gli istituti e le scuole d’arte e i licei artistici. Lin. rappresenta i licei
linguistici. I dati in corsivo sono stime ottenute in base ai dati di anni immediatamente
precedenti o successivi e ad altre informazioni disponibili.
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Tabella 2: Rapporto T'/G, 1861-1990

Anno Globale Inferiori Superiori
1861 1,05 0,64 1,72
1870 1,17 0,81 2,02
1880 0,76 0,48 1,37
1891 0,90 0,60 1,80
1901 1,27 0,93 1,99
1911 2,61 1,96 4,42
1921 3,06 2,09 6,10
1931 2,37 - -
1939 2,65 - -
1951 1,14 0,94 1,58
1959 1,38 1,02 2,45
1970 0,46 0,00 2,53
1980 0,52 0,00 2,95
1990 0,71 0,00 2,77

Note: Nelle scuole inferiori sono inclusi la media unica e la media unificata, la scuola
di avviamento, il ginnasio e la scuola tecnica. Nelle superiori sono inclusi i licei e gli
istituti tecnici, professionali e magistrali. Nei dati disaggregati per inferiori e superiori
non sono considerati gli istituti d’arte per impossibilita’ di distinguere tra grado inferiore

e superiore.
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Fig. 1. Iscritti alle secondarie
per indirizzo, 1861-1990
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Fig. 3. Iscritti a inferiori e superiori
per indirizzo, 1861-1990
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Fig. 5. Iscritti alle secondarie
per grado, 1945-94
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Fig. 7. Iscritti alle superiori
per tipo, di scuola, 1945-94
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